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AVVERTIMENTO 



Da ser Ciappelletto, reso tristamente immortale dai Boccaccio 1 , 
vuole il /Janni' che cominciasse in Prato la famiglia de" Ciaperelli 
a Cepperelli: ma gli eruditi pratesi vanno a trovar Cepperelli fin ol- 
ire al mille dugenlo*. Lasciamo la questione com'è, ed occupiamoci 
piuttosto di quella tintimi crrutvrn che si chiami suor Costanza. 

Ellaeblie albaltesimo il Mine diPiera, e nacque d'uno Stefano 
di ter Pitro, elle fa vstniU.t de' tunsi^li-ri .J.'I <aa Cimili' wlt'aty,'lt, 
del I4U. Può credersi nata prima del UIC, ss a lei pure eolle 
beneficare nel suo ultimo codicillo, (ulto nell'agosto di queir ni», 
i/ gran benefattore ile' poteri pratesi Fruiiceia ,fi Marcii I)«tì»i. 

■ maritarla, li si dia a ciascuni!, uri Irmpti iWlr ii»::e, cim/iumla 
> Torini d'oro j se pero allora non fusiera in stato migliore, ?c. ' » 




ri é detta pinzochera di mule Agostino. Mira notizia di lei non 
ri pervenne ; r la ma mi-maria wr.-ìAr nne' oiigi rMìntii, se il cano- 
nica/dormi non dissrpf-ltim In Mimi eli' ella ferissi fi Feo Belcari 

Stampò il Morrai la lettera di sunr Costanza a JBJ. 9-18 delle 
Lettere <li Fm Belcari (Firenze, Maghrri, 1815, in 8). lo strilo 
la riprodussi dirtm nlf Am^ln'Un, uwcii, Tnitnin «miro oll'avrer- 
silé dulia fortuna di irrigo ito Sellimelo (Prato, Guasti, ISJI; io 
13; pag. SS-tOOJ. Vita terza edizione i quella procurala da Basitiù 
Piloti nella san Anti'lùj™ ili prese it.ili.mK, impressa in Kapoli; e 
una quarta si deve a limonitele Bossi, che le die tanno r,r\ Kloril.™io 
femminile (Genova, Ferrando, mi, in 8. pag. 335-27 J. Anche 
il Cigli la ripubblica fra le Lettere di Feo Belcari, che stanno nel 
toma terzo delle Opere di onesto tcriilore (Rana, Botrìtica, i8i3; 
pag. 18-33). 

Giuseppe Montani, anmnizmiulo tu jiìil.Mioiii'one del Morelli 
nrir Alili Jiijiia •/(' Firenze ', dir presta giudici « i^i lettera di suor 

> Costanzia ha certe delicatezze, cerle amorccolrzze di dicitura , 

> che, per usare if una tua frate, mi fanno alienare >. II professore 
Marc' Antonio Parenti arerà sentenziato fino dal 1838 ', che quello. 
Lettera erat scritta veramente ma tolta ri miniare e la freschezza 
» di lingua possibile al miglior tempo ; t e tul quaderno SB delie 




> purezza delle panile, ma arche la xicanilii t f <[//"■'« im.w i/HiuVrn 

> iella stile • . • 

Ristampando per la sesia volta quella lettera, vaghitUno fiore 
di pietà e iti (ai- ella, mi snnn o!1n\ntn -il talìri UitfiTiliuiw SS, 
d&nifc la trasse il primo editore, non senza pr?n-lersì t/iiuirhe (tc.-«;n. 
7( furfiVi" pardi jw'j!* r/rnn/n , rftc fa fa pili autentico: * QtMtfo 
■ libro è di suora Cecilia da Diaccilo, indegna badessa del Parodilo : 
» chi raccatta, la renda, i 
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SUORA COSTANZIA DI STEFANO CIAPERELL1 DA PRATO, 
MONACA NEL MONASTERO DI SANTA BRIGIDA , 
A FEO BELCAfll , 
DELLA MORTE DI SUOBA ORSOLA. 



Itcverendo padra a noi carissimo. 



vii ine della anima ma, vi i. .rli.i:. iill.iilc r.vri., 
dio abbiale buona e sania Urania dell'anima sua; i 
buon tempo, e massima a'iiiLi dì, non ci morì sunra 
solaiiooe e conforto spirituale lasciasse al coirrento, t 
alla; quantunque di buono e sanie sture di morta ; 
passato. E di questo eosi bulino pasiamonio non si mar 
pt'riirclu"! si truv.i strillo, fin: chi vi.-.' li.'iii' imi., 
questi, s pi rilusi nini in , e non delle morti corporali. Qi 
ll[>liunla vuoilo dal prinripw alla religione con buona vi 
servire a Dio, e non por funere. Talicbo di mondo. E 
Signor* l'Iia aiutala, o prosperala nulla santa rcligic 



graiia di perseverare iosino olla fino: 
sunto religioni!, ed in noslra conversa 



-in hono e [liliiStnwnenl' 1 ; ttinlii e]w. rtilw ,1 dire il confessore, 
pareva lasciarla come una presici stella E poco stante clic '1 
are fu parlilo, enlw in unti devoto transito, e cominciò a can- 



Pi 



fine, mi chiamò, e disse: Suora Consunti!), il demonio mi dice che 
io non creda in Dm: ed io jjli ho risposto, cita io creilo iti Dio, e 
credo quello che tiene [a santa madre Chiesa. Ed io, indegna di lungi 
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:hc ella ila 5Ìa. Ijj panili; die voi mi ilii-i-sii die in le dicessi, 
: di-i; e i|iii'l!n imi Infimi vniinirnl'i .'A umilia vivilo il 
vostro rnmaiiilarm'iiiii. Multo ii (lumili'im'iile avete ila rallegrarvi di 
(ale ngliuda, e ringrazia™ Dio clic s'è degnalo ili ricevere in cosi 
li i.' i ie:np> il vùHir tni:v,. l'n -■li-ain.i li vu-ira l!i v.n a/.ia per pane 
ilra madre abbadessa c di tulio il convento, clic voi vi confor- 
tiamo, come al parlatoti! vi ili.-" ninni, non dimenticali: questa caso; 
ma conio tosino a qui solo stalo padre o liencfaltore de'noslri occor- 
renti casi, cosi vi piacela perseverare iii-ino al lino. E non guardale, 
perda! le vostri: rame inni ciarlo vive, perocché a il ulllilà del]' animi! 
nostre ò più viva ch'ella fussc mai; perocché in perpetuo si fa in 
questa casa quattro volle l'anno ullcio solenne con lune le messe 
do'morli per Io animo di lult'i parenti della famiglia ili questa casa. 
Siedili non vi paia avere perduto la rasa porlo mono corporale della 
vostra figliuola. Ancora vi preghiamo dio confiniate mona AngioMla, 
e luna lo famiglia vostra per nostra parlo: e dite a mona Angiololla 
non si dia passione perché ella non potesse entrare qua dentro quando 
la fanciullo mori, come archi» voluto; perei»! di questo no seguila 
più beni : l'uno si é , che vni avole quel patire , die vi ù di gronde 
merito innanzi a Dio; l'altro si e, clic l'animo nostre ne stanno di 
meglio; poiché ;.er Dio una volta abbiamo lascialo il mondo ed ogni 
tentazione carnaio per non pensare pili a quello, ma in tutto servire 
a Dio, c/ime esso nella regola ci comanda: e di questo dovete, padri 
e madri. '■:-i'n: lieti e eumeni, amarché le vostre libinole fieno 



miti, c ringrsiiala Dio, cil onte per noi. 



ro. Siccità confortatavi 
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